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ATTO PRIMO.

SCENA I.

Alrio nel ducal palazzo in Forrara. Ai

lati qiiattro porte di diversi apparta-

menti, in fondo qacllo de! Duca»

Cavnlieridoll: appartnmento del Dnca^

hidi Don (^herardo,poi Ambrogio.

( oro Diie livali, iin invidioso,

ün Poeta innarnorato,

ün ridicolo geloso

Stanno in Corte a recitar,

E ei fanno rallegrar.

Ma che al povcro Torquato

Si prepari una tempcsta,

Ho un sospetto nella tesla,

E comincio a paventar»

Ghe. Come! no! Davvero? niente?

Via, movetevi, cercate,

Coro Don Gherardo! Lo ascoltate?

Gia comincia a interiogar,

E ha la febbre di eiaiiar.

Sconcertaia è la sua mente;

Va di trotto alla foUia;

Chè una fredda gelosia

Col continuo martellar

Notte e di lo fa tremar.

Ghe. Fra tutti quanti i punti

Ch'io metto in voce o scrivo,

Airintorrogativo

La preminenza io do.

Senza di lui sol d'Asini

Pieno sarebbe il Mondo:

Dottor, se non interroga,

Nessun mai diventó.

Cosi pescando al fondo

lo vo d'ogni mistero:

Cosi per bianco il nero

10 mai non compreró.

Di qua passato è il Tasso?

Ebbe nessun invito?

11 Duca è andato a spasso?

Il Segretario è uscito?

5^rfte ®cene.

(Cft Sötöemaf t bet ï)erttge ^atfabé i gerraraO

|>ofmcrnt>ene ftpc^te for ai gare truet ben foretfïebe ^igter, ibet ^on @^e^

rarbo, ^ané latterlic^e ^?ebbei(er, pineé af @finfi;gr niob ï;am. ©fierarbo begpn^

bcr flrar a\ cï>erï>ce(be bem meb (Speroi^mvial, iiiudC^ betrceffenbe torquato. ©a



Qual delle due Eleonore Ghe D'un'Eleonora - discorre?

Finor cercar di me? Amb. Si.

L'Ambasciador di Mantova Ghe, Ma quale adora? - Sai dirlo

!

üdienza avra solenne? Amb. No.

E cifra diplomatica? Ghe. Come in un'estasi delira?

Si sa per cosa venne? Amb. Si.

Il Diica è bieco od ilare? Ghe. Di me non brontola geloso?

E Ia Schandiano ov'è? Amb. No.

Ma almeno qiialche sillaba Ghe. Cosi iaconico rispondi?

Dal labbro sprigionate. .

.

Amb. Si.

Per Bacco! Come statue Ghe. Ed altro dirmene sapresti?

üdite, e non parlate? Amb. No.

Che Mummie da Piramidi! Ghe. Quell'economico

Mi fate rabbia affè! Tragico stile

Coro Se respirar piü liberi, Tutta sconvolgere

Signor, non ei lasciate, Mi fa la bile!

Voi tanti imbrogli a chiederci, Bestiaccia inutile!

Invan vi affaticate. Vattene al diavolo

!

Ma, zitto, di rispo»nderYi Stupido, zotico,

Possibile non è» Bufalo, . .

.

Ghe, Ma or che il domestico Amb. No.

Del gran Torquato Coro Nell'acqua semina!

Stupido, stupido, Sbaglió i'astuto!

Vien da quel lato, Ah ! ah ! che ridere

!

Se qui l'interrogo Nulla ha saputo.

Di buona grazia. Il nuovo oracolo

Come un oracolo Restó in silenzio.

Rispondera* Son tutte chiacchiere:

Coro Signor, giudizio! Nulla sveló.

Vi fara piangere Ghe. (Novello Tantalo

La vostra incommoda Muojo di setel)

Curiosita. Con me tu reciti?

Ghe Eh! via 5 sciocchissimiï Ma non ridete!

Mi fate ridere» (Ah! che una sincope

Un uom di merito Sento per aria,}

Sa quel che fa. Sou ciarle inutiU :

Ghe. Che fa Torquato? Compone? Tutto sapró.

Amh. Si. Amb. (Domande scarica!

Ghe, Innamorato sospira? Il sordo io faccio.

Amb, No. Segue ad insistere!

bet iüe tpffeê i)am at faae ftn S'ïpéGJertig^cb tilfrebéftittet, anfatber^an ^orquatoé

Xitmx, 2(mbrofto, iM benne fommer ut> fra ftn |)erreé 55a^ïetfc, og geraaber i ?5or-

bittrelfe oï>er bennet torte, torre @ï>ar. ^a ^ïrnbroito er c^aaH inb Hl ©eralb-ni,



Sorrido e taccio.

lo son politico

Non casco in trappola^

Da lui mi libero

Col si, col 7?o,)

Ghe. Scortesel A iin Don Gherardo,

Che tien lincco lo sguardo,

Che tutto seppe, tutto penetro,

Secco, secco rispondi: un si, o

un no!

Dove vai? Perchè vai?

Ëleonora Scandian vedesti mai

Muover furtiva il passo

Alle stanze del Tasso?

L'Eleonora, ch€ ha fitta nel pensiero

È quella? non è vero?

L'enigma scioglier puoi? Perchè

negarlo?

Amb. Per far servo e non dir. Faccio e

non paria.

Ghe. Entró da Geraldini? Ergo Tor-

quato

L'avra da lui mandato. - Ah ! se

potessi

Fiscalleggiar questo Roberto, a cui

Anonima non è quella secrcta

Febbre d'amor che logora ilPoeta!

Che brutto vizio! Parlano fra i denli!

S'appressan : Fra momenti

Da Torquato verró.

Al varco, quando n'esce il coglieró»

E se non paria? - E se lo svela

amante

Dalla Scandian riamato?

Amato lui ? . , . Perchè ? . . . Per quat-

tro rime?

Son Donnel .. ohimè! La gelosia

mi opprime

!

SCENA H.

Geraldini solo e pensoso.

Ah! non invan t'aspetto,

Istante sospirato

Del vindice furor che m'arde il petto!

Torquato, io t'odio^ e tu cadrai, Tor-

quato?

II favore ch'ei gode,

L'eco della sua lode

Lenta morte è per me.

Astro orgoglioso ... si

- Ma splendi,

brilla

per poco, an-

cora.

Delle vendette mie verra l'aurora.

Quel tuo sorriso altiero,

Que'tuoi trofei vantati,

Cangiati - io voglio in lagrime.

Si, lo giurai; lo spero.

Secondami, ForUina:

Tutti i tuoi sdegni adana^

Fa che mi cada al piè.

Non tradirmi, o cara speme,

Solo raggio a un cor che geme.

S'aura amica di favore

Per Torquato tacera,

Sola alfln del Duca in core

^ïorquatoö 3^en, ftiCfer ^an ftg ^et> T>0xen ocj ïurer for om mutigt ai ^ore 9?oget,

t>a f)an troer Dïoberto ©etatbini befjienbt mcb Xaé^oé f)emme(ig|>et)* 50?en be taU

for fagte, |)an befïuttcr berfor at opfoge Xorquato og jlïoeloer bog for TIxiUq^

^eben af at benne funbe ^cere etfïet af ^(eonoro ©canbiano.

2lnben @cene*

©eralbini. Sornjoeöeé ï>enter jeg paa betSiebïif, ber flfal bringe mig ben

|)e\)n, fom opfïammer min @jiceL ^XfOx Uq ^aber Dig, torquato! ^ct)oet af

X)in ^eremmeïfe bringer mig ©obené Dï>aL Tim fixaai fun, fioUe ©t/erne, min



L*arte mia regnar potra,

lo sapró di queU'aadace

Render vano ogiii disegno,

E celar l'antico sdegno

Sotto il vel deiraraista.

Finch'ei brilla io non ho pace^

L'ira mia dormir non sa.

SCENA III.

Appartamento del Tasso. Tavola con ri-

capito da scrivere, volumi, carte sparse,

un piccolo scrigno, sedie, ec.

Torquato avanzasi come assorio in

pensieri d'amore.

Tor. Alma dell'alma mia, raggio söave

Di non mortal beltate,

Ah ! nul'a manca in te se non pietate -,

Nè manca forse, no. Spesso pietosa

Parli col muti tuoi labbri ridenti,

E per un riso obblio mille tormenti

!

Ah! mia! Per sempre mia! Fatal

distanza,

Dagli occhi miei diléguati. - Spe-

ranza,

Non mi tradir. Se un solo istante,

un solo,

T'amo, mi dice, il core appien beato

Tutti i spasimi suoi perdona alFato.

SCENA IV.

Ambrogio precedendo Geraldini, ehe

gl'impedisce di annunziarlo scor-

gendê Torquato in un momento
d'estasi,

Gtr. (Taci: mi lascia. AlPestro sacro

in preda

Volano i suoi pensier'. Vate or-

goglioso,

Che il lume togli a ogni piü chiaro

ingegno.

T'ecclisseró.- Breve tiresta il regno.)

Tor. Non m'inganno?

Ger. (Delira.)

Tor, Oh ! mio contento!

Tutto il Mondo è al mio piè. -

DeirUniverso,

Se a tanto giungo, » me par vile

il soglio.

Ger. (Sogni^ io son desto, e te perduto

io voglio.)

Tor, Quando sara' che d'Eleonora mia

Possa godermi in libertade amore?

Ah! pietoso il destin tanto mi dia!

Addio, eet a^ addio, lauri; addio,

rossore!

Gier. (Incauto! Che mai scrive? In quelle

carte

|)e»né S^orgenrobe ï>U nol ö^^^- SnbtU ba flat 55enfïabé (St0r bo^ffe mi ^yn^

teö ^amle ?)at>. C®^cierO

^rebie ©cene*

(2;aéfoé 55aïreïfe^ et 33orb meb ©friöerebfïaber, 530ger 03 et litïe (SfrlinO

2:orquato (i bpbe ^anfer). ^d, ;^u min ^iod^ @jceï, 3ntet mancjter

^tcj, uben 3)?et)Iit'en^eb, og ben mangler ^u maafïee feller x\U, Wl^n en ufatig
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eljïer ©ig, bet vUbe forfone micj meb min @fio^bne.

Cl?an fcetter ficj, font infpireret, ^eb 53orbetO

Sierbe ©cene.

2lmbrofio og ©eratbtni, font for^nbrer ben g^tf^e fra ai tnelbe jtg,

mebenö ^ané fi)ie \Jogter \><xoi 2:orquato.



Sta la sentenza sua») Folie l Deliri?

Son colpa in te i sospiri.

Arcanoedubbio amorsvelato e certo

Rende il Tasso cosi?

Tor, M'odi, Roberto.

In un'estasi, che eguale

Non provó mai d'uomo il core,

lo sognai, che armato d'ale

Mi rendean Fortuna e Aniore.

Sospirando la niia bella

10 volai di stella in stella;

Non mortal, ma Genio o Dea

Entro al Sole io la trovai;

Mentre a me la man stendea,

Mentre a lei la man baciai,

Tamo disse: amo sol te.

• Fu un momento! A quell'accento

Da me spane Elëonora!

Ma in quel foglio espressi allora

11 desio che crebbe in me.

G/>?\ Di quei carmi al caro incanto

Chi l'inspira appien ravviso.

La tua donna t'era accanto:

Era fiamma il suo sorriso.

Poi sul foglio verso il core

Quanto a te sperar fè Amore.

Non si finge, non si mente

Quel piacer che inebbria il seno,

Quella smania cosi ardente,

Quel furor che ha sciolto il freno,

Queirarcano non so che.

Ma, Torquato - sconsigliato 1

A distruggerlo t'affretta;

O guizzar della vendetta

Vedo il fulmine su te

Tor. Ah! Di padre ho l'alma in petto!

Qui del cor la storia io vedo.

Desta in me söave affetto

Piü di Aminta e di GofTredo;

Dallingegno uscian quei cartni:

Questi 'l cor me li dettó,

Ger. ^ Fra l'invidia ed il sospetto

In peiiglio ognor ti vedo.

L'impiudenza dell'affetto

Al tuo cor fatale io credo.

(Di sua man m'appresta rarnii:

Con quei versi io vinceró.}

Bada . . . suon di passi . . . parnii.

SCENA V.

Amhrogio sulla porta di mezzo, e detti,

Amb. La Duchessa vuol Torquato.

Tor. Ella

!

Ger Incanto

!

Tor, Oh! me bëato!

Dir che m'ama or forse udró!

Caro sogno lusinghiero!

L'alma mia non s'ingannó!

Ger. Che mai speri?

Tor, Io tutto spero.

Ger. Ardi*l foglio.

@er. 55ogt Dig, fiotte ^Oiöter. ^un fort flfat T>\i $)erreb0mme ^are! —
ïora. (loeferl: 5^aar jïat je(] enbelicj funne nybc min (Sfeonoreó ^^jCDtligJcb? 2(f,

t)iï ©ficebnen ttiöenfinbe t)cere mio gunftig? — ©er. Uforftgtige! §)ï>ab ^ax Su
fïrctjet? Ser paaer T)\n :Z)om. C|)an üceffer torquato of ^ané Srömmeri og ab^

^arer H«t fra, faatebeé cii rebe ftn fïiulte ^icerlic^^eb. 3 fin ^e^eiftring fortccller

1)igteren ^am fine ^j(srUgt)eböbr0mme. @er. ab^arer ^am attcr, og ba man ^0-

rer gjeb fafïcr ^aéfo ^Japiret i @!rinet og luffer for bclte

)

Spffe.

^emte ©cene.

Slmbrofio me(ber ai f^ertuginben ^tl fee torquato. — 2:or. D \Mikn
2)?aafïee fïaï j[e 1 nu ^0re, ai ^un elfïer mig l ai mit f))ierte iffe ^ar bebra^^et



Tor.

iyer.

lo stesso!.» Ah!., no.

Ah ! non saria possibile

Che ardessi i versi miei!

Mirando i fogli in cenere

Morir mi sentireil

Ma, cedo a te, son tuoi;

Struggili tu, se vuoi.

Non versero una lagrima^

M'affido aH'amista.

(No, non tradirmi, amore,

Vola ai contenti 'l core.

Qiiesf alma fortunata,

Amante lïamata

D'invidia ai Re sarè.)

Serbar quel foglio improvvido,

Torquato, io non saprei^

Lc mnra ancor qui pariano,

Dell'aure io temerei.

Struggerlo tu non puoi?

Io Tarderó, se vuoi;

Fin la memoria perdine;

Ti affida airamista.

(Oh gioje del furore,

Io lutto v'apro il corel

Passi di pena in pena,

E goda il dritto appena

Di risvegliar piëta.)

SCENA VL
Gerntdini soto; indi Don Gherardo

Ger. „O da lunghi anni attesa,

„Difficile vendelta, alfin . . . lo spero
j

Ghe,

Ger.

Ghe.

Ger.

Ghe,

Ger.

Ghe

Ger.

Ghe,

Ger.

„Sei vicina a scoppiar. Velai col

manto

„Di pietosa amista Io sdegno antico,

„E Tincauto s'apriva al suo nimico.

„Grande tu sei, superbo piü. Qui

regni,

„Pöeta idolatrato;

„Ma lo stral per ferirti or tu m'hai

dato.

„Che fo?.. Ferir, ma non svelarlié

d'uopo.

jjParer vile non voglio. Un'altra mano
„Desti '1 sospetto, e se accusi. II

Mondo
„Creda vero ii mio pianto

„Mentre del mio rivalgodo alle pene.

Roberto? Permettete?

(A tempo ei viene.)

Il Tasso vi cercó;

Dopo uscij dove andó?-Che mai

volea?

Parló di me? Della Scandian che

disse?

Ah ! non disse soltanto

!

Echefe'?

Scrisse

Liberi versi, ardile brame.

In scritto

!

Maquesto, amico..

.

È un capital delitto.

Dov'è il foglio?

Mostrollopndigeloso

Lo chiuse.

T
ftg! — @er. 55rcenb ^^ab 3)u ^ar fïreüet. — ^or. :^et »i(be xxtxz ntitj umu=

ligt %i fee Qtben tiUntetgjore bet, üilbe forefomme mig fom en D^béflraf. ^Wen

jeg \>xi öi^e ^ig ^^cglen ({jiï>er ^am ben); (;ï>ié ^u toi(, fan ^u tittntetgi^re bet.

(©eronimo toöer 'tzï, ^entpft otter faaïebeé Cki faae 3)?ibler i^cenbe ttl ai fuïbbprbe

fin |)ö^ttnO

®^er.

^iiïit ©cetie.

©eralbini og ®:^erarbo.

§)ttab fagbe !l:aéfo? %<x\U ^an om ©rettinbe ©canbimto?- ©er.



Ghe. Dove?

Ger. La.

Ah ! se il Duca lo sa

!

Ghe. Che credereste?

Ger. Che imprudenze non ania,

Che severo in sua Corte austeri

brama

I costumi de'suoi.

Ghe. Dunque pensate. .

.

Ger. Gia il Tasso voi 1'amate

!

Ghe. Bagatelle

!

Ma siete persuaso

Che se quel foglio a caso

Del Duca nella man fosse caduto il

Tasso , .

.

Gi>» Sventuiato ! . . . era perduto

!

SBENA VII.

Don Gheraï'do solo; indi Ambrogio.

Ghe. Perduto! E che desidero?

Potessü... E perchè no? Lunge

è la sala^

Ambrogio non udra. Faro pian

piano»

Mai sprovvisto non vo'. Stai salda

invano»

Ho apèrti altri secretie E questo..

è questo!

II piü r ho in mano^ il men da

farsi è il resto.

Amh,

Ghe,

Amh^
Ghe.

Amh*
Ghe,

Amb.
Ghe.

Amh.
Ghe.

Amb.

„Mi parve di sentir certo rumore !.,

„Cosa ha preso, Signore?

„lo?.. Niente aflatto.

„Comel E lo scrigno aperto?

„Ehl tu sei matto.

„ün foglio ha preso»

Che ho da far d'un foglio?

,,Eh! Per curiosita. .

.

Termina, o aspetla

Che un mio pari risponda col

bastone»

„Il foglio...

„Zitto.

„Lo sapra il padrone.

SCENA VJU
Camera nelV appartemerito di Donna
Eleonora, nelle cui pareti sono di-

phiti alcuni fatti espressi da Tor-

qiiato nel Goffredo. Porte nel fondo.

TavoHno, libri, sedie.

Donna Eleonora con un volume del

Poema di Torquato.

Ele. Fatal Goflfredo ! I versi tuoi fur

strali

Al mio povero cor ! Si, si, Tor-

quato,

Per me 1' amarti c fato^

Nè mi fu schermo il sangue avilo

e il Irono.

3a, ^an ialU iffe aïene! — ®(;e» f)i)at) gjorbe ^an ba? — @er» |)an nebjlfret)

fine btcenbenbe ©njler» — ©^e» f)^or er bette ^apir? — ©et» |)an ^ifte mig bet,

berpaa gjemte ^an bet — @^e» |)t)or? — @er» ^et» |)a, ^öté |)ertuoen ^ibfïe

bet. — @^e* 3a, \)'o\é bette ^papir falbt i f)ertugené f)cenber, ^Ube ^a^fo

@er. Utpffeïige! . » . ^m ^itbe ï>fl^re fortabt!

(®)[0r Üle^n ixl ©^erarbo at &an ilaï ik, og gaaerO

S9t)enbe ©cene.

@^erarbo fan iffe labe benne SeUig^eb i\\ ^et>n fïi^t^e ftg af §5(enberne;

3ngen ^il funne o^erraffe ^am; ^an aabner berfor (^frinet meb en 2)irf og be^

moïi^tiger fi'o fa^iret.
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Ah! invan loniego... innam orata

io sono»

lo l'udia ne'suoi bei carmi

Ragionar d'illustri imprese;

Ma cantando amori ed armi

Parló un guardo, e uncorTintese.

No '1 sapendo, del siio fuoco

To pian piano io m'accendea..»

Ah! l'amor che sembia iin gioco

Poi divien necessita.

Egli pianse; ed lo piangea^

Sospiravo a' suoi sospiri^

Ah! Torquato^ se deliri

II mio cor delirera.

Deh! t' invola, o söave.

Illasïon d' un disperato amore !

Sogno contenti, e m'avveleno il core.

Trono e corona involami

Nel tuo fnrore, o sorte»

Solo qiiel core, ah! lasciami;

E mio fino alla morte.

Travolta in basso stato,

Sorte, t' insLilto e sGdo,

Se resta a me Torqiiato,

Tutto perdóno a te.

Ele.

Tor.

Ele,

Tor.

Ah! si: neirurna gelida

Palpitera per me.

Ei tarda!... E lenta morte

II non vederio ! Ingiusta forse...

in seno

Un geloso sospetto..

.

Ah! Torquato l'amo! - Mio cor. .

,

tu tremi ?

E il noto suon de'passl suoi ! Söave

Rimbalzo ignoto in sen provai re-

pente..

.

E chi esprimer lo puó, no, non

lo sente.

SCENA IX.

Eleonoraj indi Torquato.

Torquato?... Immobil! Muto!

Ah! tal mi rende

Il rispetto, il timor.

Timor! Son io

Terribil tanto, che gli accenii ag-

ghiaccio?

Un Nume siete . e i Numi adoro

e taccio«

Dttenbe ©cene.

t)onna ^ïeonoroé ^ccreïfe, paa ^^ce^öen 2)?a(erier efter !J:aéfoé ^i^i.

(Sleonore mcb et 53tnt) af Saéfo i |)aanben,

Ufatige ©igter, '^iwz 55eré ()afe tcenbt fom ?pnftraa(er i mit f)|erte. 3a,

ia 2:orquato. ©fjccbnen ï>il ai jeg jïal etjïe :Dig. :©ine 5^aarer, :©me @uf fanbt

Ojenf^ar i mit |)ierte. S^en (;ï)i t0ï>er§an? (£t ai fee ^am er en tangfom :^0b.

|)a, \M f^ioïber mit |)][erte. ^et er ben befjenbte ?pb af l;an^ gjeb! |)üo ber

formaaer ai ^m bengolelfe Ubtrpf, ber bei^o^ger mig! 5^ei, \)ax[ fjenber iHe til ben.

ÏÏÏienbe ©cene*

(gCeonora og torquato.

2:orcr, Umx ftaaenbe i Deren og betragter (ifeon. i 2:auöjeb. — ^\. %^X'

quato! ^^i faa taué 03 ube^ccöeliö? — 2;orq. ©et er grpot, — @l. gr^gt!

(5r jeg ba faa fripgtelig! — Storq, 3 er en Öubbom, og ©ubbommen tilbeber

ieg og tier» — (It. 3 fmigrer. — ^orq, 2(f nei! %a^^t> Ip\)er iffe. — ^I.
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Ele, Cortese troppo!

Tor. Ah! no: Tasso non mente.

Di rispettoso amor la fiamma ar-

dente

L' alma e i sensi m'ha vinto^

Ma ii viver bramo anzi che il foco

estinto,

Eie. L'egra salute mia

ün conforto desia. Ne' vostri carmi

Sempre il trovó.

Tor, Qiiesto è il maggior mio

vanto!

Ele, Ma i poveri occhi miei... (che

pianser tanto!)

Piü non son quei d'un di.

Tor. (Fatali sempre!)

Ele. Voi , che pari all' ingegno il core

avete,

Nel Goffredo scegliete

Qiial piu tratto a voi piace, e a

me, pieioso

Voi lo leggete, e scenda

La vostra voce a serenarmi '1 core,

(Che tanto paipitó!)

Tor. (W assisti, Amore.)

Canto seconde : Ottava

Decimasesta. Il tratto

Scelgo d'Olindo... Il cor lo scrisse.

Ete, E a udirio

Tutto s'apre il mio core. (Ei sè

Olindo,

Me in Sofronia dipinse! Ah! della

scelta

Il secreto perchè ravviso appieno!)

Tor, (Che di me parlo, ah! compren-

desse almeno!)

Colei Sofronia, Olindo egli si ap-

pella,

Ele,

Tor.

Ele.

Tor,

Elf',

Tor.

Elf'.

Tor.

Ele,

D'una cittade entrambi, e duna

fedc;

Ei che modesto è si, com'essa è

bella,

Brama assai, poco speia, e nulla

chiede,

Nè sa scoprirsi, o non ardiscc,

ed ella

O lo sprezza..

.

Non ti sprezzo, e se lo credi

Troppo, ah ! troppo ingiusto sci.

Tacqui, è vcr^ ma gli occhi miei

Favellavano per me.

Non mi sprezzi? oh me bëatol

Fortunati affanni miei:

Se piëta trovaste in lei

Gioja egaal per me non v'è!

Crudel son io?

No 'l penso.

E il labbro tuo m'accusa

!

Lo pnó il tuo cor?

L'immensó

Lungo sofTrir mi scusa.

A notti in duol vegliate

Di succedcan d'orrore.

Le smanic disperate

lo soffocavo in core.

,,Pur altre amasti. .

.

Ah! mai.

„No, mai: velai - 1' afletto,

-,,Che il caro tuo sembiante

„Arder mi fca nel petto,

Parvi amaior vagante^

Ma non amai che te.

Vederti, e ad altra volgcrsi...

No, forza d' uom non è.

üdirti, e ad altro volgermi...

No, forza in me non è!

unber tjorenbe 53ettceöelfe: „f)un ^eb ©op^rotiia, ^an falbte ftg Otinbc». 53eg(^e

öare be fra een 53^, af een 2:ro og i)an er faa be(ïeben, fom f;im er ^im. ^am
|)aab er fun ringe 03 enten forfïaaer ^an eller ^oioer l)an itU at tolfe fine l;ebe

g)niïer, og (;un, enten foragter ^am.,. — (S(. (xmx ^ocjen fra ^am.) 5ïei teg

foragter ©13 iffe, 03 tfmé ©u troer bet, er ©u altfor ubiUig. Sel ^ar jog tiet,
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Taci, Mira. - Il Fratel t'invia? -

Tor, No M posso. Ah ! guarda

!

Ele, Ah! taci: Tor, lo son riamato!

Torquato, siamo in Corte

:

Ele. Porgimi il foglio, e va.

Le mura son loquacij Vedi comme i Poeti

Taci, mi dai la morte Serbar sanno i secreti,

Tor. Si: laceró^ ma pria... Sorella! - oh Ciel! che fia?

Ele. T'affretta... Tor. Tremo

!

Tor, Anima mia, Ele, Quando sara

Dimmi..

.

Che d' Eleonora mia

Ele, Saper che brami? Goder..

Tor, Dal lahbro tuo se m' ami. Tor. Che ascolto! oh Cielo

!

Ele. Cessa. Ele. Tasso! É pur tuo lo scrilto!

Tor. Eleonora! Tor. Chi mi tradi?

Ele. Laciami. Ele. Delitto

Tor. M'ami? di; m'ami? Fia questo al Duca!

Ele, Ah! si. Tor. Ah! certo

Ca 2) L' affanno in cui penai É il traditor Roberto

!

Non chiamo piü tiranno, Lo sveneró.

Se prezzo è deir affanno Ele. S' appressa.

Questa felicita

!

Simula: il vo\

Se accanto a te, mia vita,

Spirar mi fa la sorte, SCENA XI.
Bella per me la morte,

Anima mia, sara! Detti
,

Geraldini dat mezzo, indi la

Tor, Sogno fed^l! Scandiano, e Don Gherardo,

Ger. Duchessa

!

SCENA X.
Di Mantova il Sovrano

Al Duca mio Signore

Un Paggio con un plico suggellnto, Chiese la vostra mano.
e detti. Ele.i

Tor.l

Quando?

Ele. Torquato

!

(Gelo!)

men mine ©ine ^aüe tali for mig. ~ %ox. ©u foragter ntig itU, |)öi(fen

Spffe fan ligneé tjeb min. — dl Tim ^ogt 3)ig. 5lf ^aéfo, 58fl^göene &at)e ^cr

5!)ïen. ^or, 3a, jeg jlal tie, men fotft maa ieg ^ere af ©in ?cebe at Du elfïer

mig. dl, 3eg til^örer ©ig!

2;ient)e ©cene.

dn ^agc fra ^ertugen bringet et forfeglet ^reö tii §)ertugint)en, fom inbe*^

ilutter be S5crö ^aéfo iïret) i 4oe @cene. §)ertuginl>en ïcefer biéfe for Digteren,

^t>ié 2)?iétan!e fatber paa ©eratbini, ber ibetfamme ncermet ftg. 5>ertuginbcn

bebet ^am forftitte ftg.



Ger. V Ambasciadore,

Che jer fra noi se 'n venne, '

Or che 1'udienza ottenne

AI Duca ne parló.

EU E mio fratello !

Ger. A voi

Nunzio me scelse.

Tor, (Indegno!) Tor.

Scan. Cara! Rapita a noi

Passate in altro regno!

Ghe,

Ele. Ma il Duca? Tor.

Scan^ Il Duca v' ama.

Ma queste nozze bramaj

Ma implora un si.

Ger. Lo vuole.

Ferrara abbandonate?

È chiacchiera? È mistero?

Che a Mantova n' andate.

Donna Eleonora, è vero? Ger.

Spacciar la posso! - È sorda !
-

Perchè la Duehessina

Udienza non accorda?

Che ha questa mattina?

Fa il quarto della Luna ?

Medesima fortuna! -

Cavalierin Roberto,

Voi lo sapete certo, Scan

11 Prence Mantovano

Ha chiesta la sua mano^

Risposto avra smoifiosa ;

Non voglio farmi sposa?

Cosi restare io voglio !
-

Duro come uno scoglio !
-

E nulla ancor pescai! -

Bel tema da Sonetto

!

Ma non ne scrissi mai!

Torquato, ei scommetlo,

Gia un canto epitalamico

Ex-tempore pensó.

L' ho indovinata?

No.

Misericordia ! Idrofobo

Il Vate diventó!

(Alma ingratal Traditore!

Cosi fede a me serbasti?

I misteri delP amore

Eran sacri, e li svelasti!

Perchè aprirmi tal ferita,

E non toghermi la vita?

Esecrato in tutti i secoli

II tuo nome restera.)

(Calma, calma il tuo furore;

No, Torquato ingiusto sei.

Paria a me sul labbro il core;

Non ho inl'ranti i giuri miei.

Mi avvelena il tuo sospettoj

Ma cangiar non so d' aspetto^

Innocente è in sen quest' anima

Tutto il tempo scoprira.)

Scan. (Se un sorriso di favore

Non m' invola la Fortuna,

Sara mio del Tasso il core

;

Nou avró rivale alcuna^

E immortal ne' carmi suoi,

Come il nome degli Eroi,

A sfidar V obblio de' secoli

(5Ket)te ©cene.

2)e goriiöe. @eralt>ini, fi^en ©reüinbe <3cant)iano og ©on @^erart>o.

@er. |)ettU9int)e! gprfïen af 2J?antua ^ar forlangt Sberé ^aanb af |)et=

tiicjen, min |)erre. ©efanbten ber f:m igaar talte fJrax berom iii f)ertu0en. —
(SI. Dö min 55roberI — @er. §ar fenbt mig iii (Sber. f)ertuöen eliler (5ber.

^i iïiUeö fra (£ber t>x{ fmerte ^am, men ^an 0nffer bennc gorbinbelfe. @(^er,

3Soï :©i0ter toïnfer t)eï oXi "paa et ^Sr^aupécarmen. ^ar jie^ ^iziUi bet? — %ox.
9let. Oil@er.) gaïjïe^Ben! |)ar IDu üfeoüitgbet |)ertuoen mine 3Serö ? — Oer.
Sf^ei, bet fammeviï jeg fp^rge ©ig. — %^x. ©u er en éfurf. 8orfï>ar ©ig ($>an bra*=
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Il mio nome passera.)

Ele, (Lui scordar! cangiar d' amore l

Mentir gioja immersa in piantol

lo lasciario? Ah! non bo core!

lo lasciario? E m' ama tanto l

Consumar, morir mi sento^

Morte invoca il mio tormento.

Ah! d' amore in me una vittima

Poi la storia accennera.)

Ghe, (Ah 1 Perchè non son pittore

!

Che bel quadro interessante!

Quella sviene per amore;

Questo d' ira è tremolante.

La Coniessa si consola

Perchè spera restar sola;

Ma quest'altro da che recili...

Per adesso non si sa.)

Tor, Falso amico! Al Duca in mano

Tu non dasti i versi miei?

Ger. No: lo giuro.

Tor, ün vil tu sei.

Ghe, (Or capisco:)

Ger. Forsennato!

Tor, Mano all' armi.

Ghe, Ma si freni.

Scan. ïmprudenle!

Ele, Ah ! no: Torqualo!

Tor. Menti.

Ele. Cessa.

Tor. Ch'io lo svenii

Ele, Scan. Per piëta!

Tor, Piü non intendo.

Ele. Scan. Ah I Roberto !

Ger. To mi difendo.

Ele. Don Gherardo, riparalc.

Scan. Dividete, Don Gherardo.

G/ie. Quando piovono stoccate

Volontieri io non m'azzardo.

Vile!

Trema

!

Eh! via, Ragazzi

!

Contessina! se mi sbuca

Per voi moro.

Siete pazzi?

Tor. Ger, Trema.

Ele, Ghr, Scan, Ferma!

Tor.

Ger,

Ghe.

Scan.

Paggi

scENA xn.

Cortigiani, precedendo il

Duca, e detti,

(oro II Duca.

(a 5) Il Duca!

Duca Fra due Dame, e in Corte niia?

Cavalier?

Ger. Mi difendea.

Duca Cosi stolta scortesia

In voi, Tasso, non credeai

Duca!... È ver. Fu un punto.

Ho errato.

Ma . .

.

Fratello!

È perdonato.

Gia sentiste da Roberto

Che di Mantova il Signore

Sa, per fama, il vostro merto;

E da voi vuol mano e core.

Ele, Ma, Fratello.

.

Tor,

Ele,

Duca

ger fit Oreert). 5(((e gorf^g )^aK\ at jlanbfe ^otquato ere foröJCC\)eé og ©crati^int

nebfaöeö til ai foriüare ftg.

2^e gorrigc §)ertuöen met) getge.

f)ert '^üi^ i 9?crr^ccrftfe af to t)amv»r , Siitber? - @er. 3eg maattc

forftjare mig. — f)ert. 2:aéfo, tet ^atibe m i^^^ t^J^^t om ^ig. — 2:or. :i:^et^ar

et ©leblifé gorbittrelfe. — |)ert. ^ei er tifga^et. (Itl ^ïeonoro) ^u fjen>?er
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Duca AnchMo lo bramo»

Ele, Ma se...

Duca V' amo. .- V amo, e regno.

Ele, Ma languente. .

.

Duca Voi vorrete

Dal mio core amor non sdegno.

Ele. Tor. (Ciel! qual lampo!)

Duca Riflettete.

Lo comprendo: è serio il passo^

Ma... \enite a Belriguardo,

Venga iinito Don Gherardo,

La Scandian, Roberto, il Tasso,

In queir aura assai piü pura,

Fra il sorriso di natura,

Voi, che saggi ognor pensate,^^

La Duchessa consigliaie.

Che si pieghi al voler mio.

Tutti meco^ lo desio:

Tutti lieti.

Cjhe, Oh! certamente I

(V'è del bujo?)

Scan. Ger, (E allegro, o mente?)

Tor. Ele, (Non mi fido!)

GAe. A che tardiamo?

Duca (Veglio al varco,) Andiamo.

Voro Andiamo.

Duca Voi tornate in amista.

Ele. Tor, (Ah! che il cor moiirmifal)

Ger. (L' ira sua lo colpira.)

Scan* Gha, (L'alma incerta in sen mi

sta.)

Duca (Questo vel si squarcera.)

Tor. Ele. (Non v' è strazio , non v' è

affanno

Che sia pari al mio tormcnto !

L' alma in sen inorir mi sento,

E nön posso, oh Dio! morir.

Ma del mio destin tiranno

Questo cor sara piü forte:

nu' ' lei ,a .

(.hiamera , . sol m morto

Con 1' estremo mio sespir.)

Ger* (Gia un baleno di vendetta

Rende certo il mio contento I

L' alma brilla al suo lamento,

É mia gioja il suo sospir.

D' un destin che gli sorride

L' ira mia sara piü forte

:

È segnata la sua sorte;

Bramar morte e non morir.)

Duca Coro A Belriguardo andiamo,

Ponete alPire un freno.

Alle delizie in seno

La calma tornera.

Ele, Rendeimi il cor bëato

Percbè, destin spietato,

Per poi cangiarmi in lagrime

Tanta felicita?

Quel mentitor sorriso

Velar sa 1' ire appieno

:

Ma, guai se al riso in seno

II turbin scoppiera !

Ger, Da mille fnvidiato

Non sarai piü, Torquato :

Vedró cangiarsi in lagrime

La tua felicita.

Quel mentitor sorriso

Velar sa l' ire appieno

:

Ma, forse al riso in seno

Il turbin scoppiera.

Scan. ïnvano il cor piagato

Le geme per Torquato

;

Cessi dal suo delirio,

O a lei crudel sara.

Quel mentitor sorriso

Velar sa l' ire appieno :

Ma, guai se al riso in .*eno

Il turhin scoppiera

!

Tor. ün punto sol bëato

Visse il tuo cor, Torquato

:

Ecco cangiarsi in lagrime

La tua felicita!

alt, tgiennpttt dioUxtO; ^extn^en af SJ^antua^ 33eojceting? Dofaa Uq enjler t)ette

©friot — (^(. 5)?en. ... — |)ctt. 3fÖ"C)eel> nof at fctt er en alüorIi9<^av3. ^?eiiï>t \)iflc
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Ghe,

Velar non sa il sorriso

V ira che m' arde in seno.

Ma, per sfogarmi appieno

L' istante spunterè.

Capisco che l' imhroglio

È Popera del foglio,

Che il Diica, come un fulminc.

Ha balestrato qua.

Pur di domande e dubbj

Empir ne posso un tomo .

.

Ma, i! Tempo è galantuoino.

E tutto scoprira.

2inefammen ta^£ ut» til ^elriguarto. 3 ben frifïe ^anbluft, om^itjet af 5iaturené

t)enlige gjnber, t>tüe ï>t otjerlcec^ge @agen, (3 benne Slföiercïfe maae %IU finbe

ft0, ^\>ox forfïjenige enb bfteé g0(elfer ere.)



ATTO mmm.

SCENA I.

Eleonora sola; indi Geraldini.

Ele. Misera! - Un bivio orrendo

Si presenta al mio cor. - L'amor

di Tasso

Piu mistero non è, - Se resto . .

.

oh Diol

Conosco il fratel mioj

Geiar mi fa! - Se parto...

Ahl conosco quel core!

Il Tasso si dispera ! . . . Il Tasso

muore!

Bivio crudel ! - No : sceglier non

mi fido.

O sdegno il Duca, o il caro amante

uccido.

Ger. Duchessa?

Ele. Tutto io so,

Ge7\ Scuso Torquato.

Era giusto il furor.

Ele. S\', ma, imprudente

Cavalier, tutto ioso. Siete innocente.

„Ma queir incauto foglio . .

.

Ger, „Era chiuso. In mia man n' era

ia chiave.

„Che, a gran stento, l' amico,

„Che a me il mostró, cesse ai

consigli miei;

„PartitoDon Gherardo, arso l'avrei»

Ele. „Ahl fu destino» Io bramo,

„Voglio sopiti i vostri sdegni.

Ger. „Ah ! Forse

„No 'Icrederè!

Ele. Tutto svelava il servo.

Ger. (Io trionfol)

Ele. M' udite

:

Eleonora vi prega. - Ite dal Tasso,

L' abbracciate, e a lui dite.

Che se m'ama... gia tutto,

Si, tutto è noto a voi . .

.

Ger Sublimearcano!

g^^rfte ©cene.

(in 2:etraéfe )(>aa Beïriguarbo, meb Ubftgt ub o'oex §)aöen.

(gteonora, ftben ©eralbini.

@ï. "^aa ^'oiiUn forferbeltg ^oré^ei beftnber jeg ntig iffcl Za^^o^^mliq^
^et) er if!e (oenger nogen |)emmelig^eb» — 55lit)er ^an — jeg fjenber min ^xo-
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Nemmen l'aura ii sapra.

Ele, Dite ch' io voglio

Che a voi ritorni amico.

Ger» Oh! caro nome!

Se a me !o rende io son felice

appieno!

Ele. TantoTamate?

Ghi\ Oh l mi leggeste in seno

!

„Io volo. .

.

Ele. „Udite ancor se in sen vi paria

„Vera amista per Y Infeliee, Io deggio

„Scegüere odiate nozze,

.,0 i' ira del fratello,

5,E risolvernon so. L'estrema volta

„Favellar con Torquato,

jjüdir che mi consigliaé mio desio,

„Per restar qiii nel pianto ... o

dirgli, addio.

„Ma...

Ger, „Intendo*

Ele. „A lui .

.

Ger* „Lo sveleró.

Ele, „Roberto ! . .

.

„E un gran segreto!

Ger. „Orgoglio

„Sento che a me si affida,

Ele. „A tutti oscuro

„Impenetrabil sempre. .

.

Ger.. „A tutti: il giuro.

Ele. Quando alla notte bruna

Nel bosco degli allori

Da un raggio della Luna

Tcmprati Gan gli orrori,

Ove la fonte mormora,

Che crebbe al nostro pianto,

Nell' ombra e nel silenzio

Venga a quell' onda accanto;

Ma in cor Ie smanie prema,

Ma solo a me verra.

La, per la volta estrema,

Pianger con me potra.

Ger. Del vostro cor, Signora,

Tutto r afTanno io sento.

Pensando a chi vi adora

È vostro il suo tormento.

Vi piomba in seno il palpito

Deir amator riamato;

Ma di celar Ie lagrime

Crudel v' impera il Fato,

E in sen ristretto il pianto

Morire il cor vi fa;

Cosi vi strazia intanto

Amor, dover, piëta.

Ma se un destin spietato

Mi forzi a dirgli addio!

Al povero Torquato

Chi resta?

Un core. Il mio

Se un cor gli resta, vittima

Dei vili non sara.

Versar potra Ie lagrime

Dell' amista nel seno,

Di me, che resto a gcmerc

Potra parlare almeno.

Voi calmerete i spasimi

D' un disperato amore;

Nei giorni del dolore

È un Nume V amista.

Ger. Aperto alle sue lagrime

Sempre sara il mio seno;

D' un cor pietoso il misero

Avra il conforto almeno.

Se appien calmare i spasimi

Io non sapró d' amore,

Dividerne il dolore

L* anima mia sapra.

Ele. Meno infelice or sono;

Tutto al destin perdöno.

Ele.

Ger.

Ele.

ter! — Sïeifer ^an — ta ^it 2:aéfo boe. ©er. |)ertitGtnbe! — (SI. 3^9 ^ffï>

2ïtt. — ©er. 3eg unblTptber ütaéfo; ()anö |)arme \)ar retfcerbtg. — (5(. 3^9
\)eeb at 3 w ufïptbig, 9flibber; men biêfe uforjtgticje !8aé.... — ©er. §)an bc^
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'^

Lo afGdo a te

Ger, (FJa polvere,

Che il vento sperdera.)

Ele, A glorïoso segno

Guida l'illustre ingegnoj

Maggior non v^ é, L^ ItaÜa

L'avra per te.

Ger. (CadraJ

Ele, /Se d'invidia alParti, e aira;nii

Involar saprai Torquato,

Del tesoro de^ suoi carmi

L' Universo a te fia grato.

Ti rammenta d' Eleonora,

Che per lui pietade implora,

E i miei voti, i pianti miei

Fin che vivi, ah! non scordar.

Ger. \ C^l trionfo, ah ! si, lo spero,

La fortuna alfin m^ aCfretta»

Spiegheró su quelP altiero

Un sorriso di vendetta»)

Non temer ch' io non rammenti

I tuoi voti, i tuoi tormenti:

Come il cor per te s^ alTanni

\^
Non potresti immaginar»

SCENA II.

Bosclietto ,

La Luna dirada T ombra della notte.

Torquato s' inoltra. Don Gherardo

lo segue guardingo; indi la Du-
cliessa.

Tor, Notte che stendi intorno

Ghe.

Ele,

Ghe,

Tor,

Ele,

Ghe,

Ele,

Tor,

Ele.

Il fosco manto in que8t*oscuro cielo

Mentr* io di vero amore avvampo

e gelo;

E tu, pietosa Luna,

Che tempri co' bei raggi U muto

orrore

Air ombra della Notte umida e

bruna,

A pianger vengo ove m' invita amore

;

Ma r onda sola e il vento

Risponde mormorando al mio la-

mento*

(Solo! Aquest'ora! Equi. Dorma

chi vuole.

Un perchè vi sara. La fida io sono

Ombra del corpo suo^ non T ab-

bandonoO

Torquato

!

(Crescon gl' interlocutori.)

Sei tu?

Non mi ravvisi?

(La Ducchessinal La Scandian si

avvisiO

Tasso

!

Ah! di: non c questa

Una bëata illusïon fallace?

Ma se tu sei, d'amor stella verace,

Che dolce splendi a inebbrïarmi il

seno,

Il mio audace pensier chi tiene a

Freno?

Assai si deliró. D' amari accenti

bortc. dl, Det t)ar nu @!j[(ebnené ^iUie, TIen ieg önjïer, 3 tjilfce forfone ^t)er.

@aae üi Zaé\o, beeb ^am, ^ötö i)an etfïer mÏQ, atkx at tjcere (ï&eré 3Sen. —
Oer. D, ^x>i^ Hn ï>tlbe gienfjioe mig bette fjccre '^a'on, ~ dU Qeg x>ii betroe

mi^ til ^ber. Seeb ^am i ^JlaiUné ^aué^eb at mobe mig üeb S^ertuoé^Mben

i ?unben for at fee mig for jtbfte (Sang. "^Raax ^an ba iffe ^ar mig mere, i>i(

^an foge Zx0^ i Dine SSennearme.

Stnben ©cenc.

Sunben. S^aanejïin.

2:orquato, futgt af ben (urenbe ^on ©^erarbo. f)ertU3tnben.

2;or. 2)et er ^jc^rlio^eben, fom inbbpber mia ^er, men fun^Janbet^ 3ii0*
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Tor,

Ele,

Tor.

Eh,

Tor.

Ele.

Tor.

Ele.

Tor.

Ele.

Tor.

Ele.

Tor.

Ele.

Tor.

In si cari momenti^

Non s'oda il suon; ma ei tradiva

entrambi

ün improvvido amor» - Spezzato

il core

Dirio non osa... e dirio è forza*

o mio. .

.

Omiofedel..

.

Segui, mia vita. .

.

Addio.

E m'ami?
E perchè t^ arao

Noi... lo diró... noi ei dobbiam

lasciare»

Poeo dunque ti pare

Che infelice io sia,

Che a ereseer vieni la miseria mia?

Mai d' altri non sara; ma tua

Torquato

Esser non puó Eleonora.

Oh morte

!

il vuole

Cauta prudenza; onde in obblio

sian posti

I miei delirj e i tuoi. .

.

Tassol . . Tudéi partir!

Dirio . . tapuoi?

Ohimèl Ben son di sasso

Poichèquestanovellanon m^uccide!

leor^ehe amore uni, destin divide!

Solo . . deserto 1 . . Ah I meco

vieni: fuggi.

Follia sarebbe»

E ame eheresta?

Il vivo

Sublime ingegno ... e il pianto mio

Nè vuoi

A me d^empia fortuna orrendo gioco

Premio alla fede, e refrigerio al foco

Lasciar nulla. . . o erudele?

Ele. ïn oro avvolli

T' abbia i capelli miei.

Tor. Oh, non sperato

Invidïabil dono

!

D' ardenti nodi or sono

Cinto per sempre.

Ele, Rapidi gl' istanti

E inosservati fuggono agli amanti.

Fa cor. . . (Oh strazio!)

Tor. Echedir vuoi, mio bene?

Ele. Che crudo è il fato ... e dirci,

addio, conviene.

Tor. Si.. . per sempre!

Ele. Ah! m'odi: m' odi.

Gia la morte è nel mio core;

Ma una lagrima d' amore

Il mio cener bagnera,

Di: .. lospero?

Tor. Oh cruda ! E godi

Nel mirarmi '1 core infranto?

Ma prometter non puó il pianto

Chi piü lagrime non ha.

(a 2) Ah I Se resta un sol momento,

Se un addio comanda il fato,

Ai delirj del contento,

Si abbandoni M cor bëato.

A te accanto io tutto obblio

Le mie pene, il destin mio.

Tuo per sempre è questo core,

Il tuo eor sol mio sara;

Questo palpito d^ amore

Morte sola spegnera.

(en 03 35inben füarer mig paa min ^(age, — ®^. dm ^erer 5)ig bog, (Scn fel?

ger ïDig font <Sfipgöen Segemet, — (SI. 2:ürquatoI — @^. |)t>ab feerjieg! §)crtitg5

inbenl :Det maa @ret)inbe ©canbiano ^a'oe at \)ibe. (I^an liftn ftg ot)er @cenen.

~ •?)ettugmben forePiHer nu torquato at ^un bog albrig fan bïbe ^an^, at bet

er neo^enbigt be maa ffitleó og iïjcenfer ^am en Oïing meb ^enbeé f>aarO
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SCENA III.

// Duca con Geraldiniy e da tin' altra

parte la Scandiano condotta da don

Gherardo*

Ger.

Duca
Ghe.

Sca7i.

Tor.

Ghe.

Ele.

Scan,

Tor,

Ger,

Duca
Tor.

Ghe.

Ele.

Tor.

Ele.

Tor.

Duca

Tor.

Ele.

Duca
Tor.

Solo ei non è.

Silenzio.

È vero, o non è vero?

Tacete.

ïo di dividermi

Forza non ho, nè spero.

Vi basta?

Ah! parti: ah! lasciami.

(Infido!)

II chiedi invano.

Dalla Scandian dividesi.

Credi?

Su questa mano

10 pria lasciar vo* V anima,

(É poeo ancor?)

Piü barbaro

Fai quest' addio , mia vita,

Sei mia, Sfido Ie folgori,

Lasciami, o imploio aita.

Vieni, Mi scgui. Invólati

Da chi ti opprime,

Ola,

Sventura orrenda ! ahi misero

!

Di senno usci Torqaato!

Voi lo traete in carcere:

Di e notte sia vegliato.

11 brando! No.

Vuoi perdermi?

Duchessa

!

Il brando a te.

Duca Traetelo.

Ger. Placatevi.

Duca È stolto.

Tor. lo stolto!

Ele. Oh Dio!

Scan. Pietè,

Ele. Per queste lagnme.

Ghe. GenSignorI

Ele. Fratello mio l

Tor. lo stolto?

Duca S\.

Tor. Vo al carcere:

Ele.

Ger.

Ma pria rispondi a me,

O tu, che danni amore,

Di sasso il cor sortisti, o non hai

core,

Sei belva in uman volto,

Se chi schiavo è d'amor tu chiami

stolto;

Mano; chè nelle selve

Sospirano d'amore anche Ie belve.

Vuoi sangue? Inerme è il petto;

Ma tormi il ben non puoi dell'intel-

letto

:

Il senno è don di Dio;

Finchè dio non meM toglie il senno è

mio,

(Ah! Fui tradita! Il perfide

Gode in secreto intanto,

Gli frutti sangue il pianto

Ghe a noi versar fara,)

(Ei cadde alfin. Dileguasi

De'sogni suoi l'incanto

!

Mentir m'è forza il pianto,

E simular piëta,)

SErebie @cene*

f)ettugen meb ©eratbini, og fra ben anben ©ibe ®rei>inbe @canbiano
f0rt af ^on @^crarbo,

@er. ^an et itU ene. — |)ert, 2:90! — ®^. (5r t>H fanbt etter ei?

- @can, Zi ftiUe. — %oxq. ?ab mig forft ubaanbe min(Bi<tl o»er©in |)aanb.

~ at Du gi0r 5Iffïeben grufommere, min (Stffebe! ~ ^orq. Du er min, jleg

Irobfer f)e(e 5Jerben. — ^ï. @ïip mig etter jeg ra<iber om |>j[ceïp. — |)ertugen
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Ghe. (Ohiiné! qiiesta è una lagrima

Che in giü mi gronda iutanto l

Piango non uso al pianto;

L'odio, e mi fa piëta.)

Scart-CMouT mi fa quel piantoj

Nè puó trovar piëta.)

Duca (D'amore il nodo infranto

Il tempo rendera.)

(Si ccli agli empj il piantoj

Lo crederian vilta.)

Ah! Fratel miol. .

.

Che tenti?

Non t'abbassare ai prieghi.

Risparmia i tuoi lamenti^

Qaell'aspro cor non pieghi.

Torqnato!. . ,

No, no, Guardami

Ti leggo in cor.

Ma credi..

.

Credo che in me la vittima

Del tuo furor tii vedi.

Ger. Ghe. Oh Ciel!

Tor. Vili! Lasciaiemi»

Tradirmi, e piëta fingera

Eccesso è d' empieta.

Duca Si compia il cenno» Al carcere»,

Ele» Morendo il cor mi sta.

To7\ Ah ! per quel pianto, il carcere

Chi non m'invidiera?

Ele, Tor. (Le smanie di quest' anima,

La crudelta del Fato.

Fremente in cor la storia

Tor.

Ele.

Tor.

Ger.

Tor.

Ger.

Tor.

Col sangue scrivera.

E il non mertato fulmine,

L' addio cosi spietato,

Fara versar le lagrime

In piü lontane eta.)

Duca (A paventarmi imparino

Quei che scordar ch'io regno;

Sarebbe con gl'incauti

Fatal la mia piëta.

Pei vili, ch'or trionfano,

JVIaturasi il mio sdegno,

Chi sogna in alto ascendeic,

Destandosi cadra.)

Ger. (Or che lo vedo in polvere

lo son contento appieno^

Di favorito oigoglio

Piü pompa non fara.

Ma pure a quelle lagrime

Commosso ho il core in seno

;

Ma pur non so reprimere

Un moto di piëta.)

Ghe. (ContessaI nell' ipotesi

Che sia '1 cer^cl smarrito.

Fuggite dal pericolo,

Tiratevi piü in qua^

Che si divien frenetico

Tutto è per voi fmitoj

Guardate come è torbido!

Prudenza, per piëta.)

Scan. (No, che a novello strazio

Loco non ha Torquato.

Ma pur l'insulta un perCdo

fatber, (Scenen opfplbeé meb ©eöcebnebe meb gaïter. — |)ert. ^MUn Utpffel

2;aéfo er afftnbig» ^ring ^am unber ^ct)OGtningl — Xovq. (necjter at gi^e ftt

@t)oerb fra ftg, men nebïcegG^^ ^^t "^aa gprftinbensi 530nner for benneé gob^»

berO (gr U^ afitnbig? — |)ert. 3a. — Zoxq. (ttt ^ert.) Du fan brcebc

mig; mit ^rpfï er ubefïpttet, men gorftanben fan ^Du iffe beroöe mig, ben er en

@a»e fra @ub, og fun ï;an fan ubjïuüe bene Spö. ~ (il. (betragter @er.) |)al

ieg er bleien forraabt og 8orra:beren gfceber ftg nu ^emmelig o»er ben Uïpffe

^an ^ar anrettet. — |)ert. 2:iben ï>i( ^elbrebe benne ^iöer(igl;eb. — (St. ^ro^

ber..., ~ 2:orq. 9^eblab Dig iffe til tonner; be mUe bog t)aïre fruöteétofe. —
®er. 2:orquato! — %ox(\. S^et, neï! 3eg ^ar I<5fl { Dit §)ierte; jeg foler, at

jeg falber fom et Dffer for '^it |)ab. (53etragter ben gra:benbe Steonora.) Dl
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Tor,

Con simular piëta!

A pene iroppo orribili

Lo riserbava il Fato. .

.

Ma piangere lasciatemi

Almen eon libertèj

Addio, mia vita, addio!

In Ciel ti rivedró.

Ele. M'affretto al Ciel, ben mio;

lo la t' aspetteró.

Duga Si tronchi quell' addio:

Compito il cenno io vo'.

iJtjem t)ilbe HU miéunbc mxct^ gccnofïet for biéfe ^aarcr! — (St. gaït)e(l 3
5)tnt(en feeé "ox igien* — |)crtuöen afbr^ber Ifjïeben, be 53e^crbnebe omrinoc$:or*

cjuato, (Steonora faïber atmce<iti^ om t Hrmenc '^ca ®re\)inbe ^canbiano. (5t

foragteti^t ^tif af |)ertttgen pbrnpger ©eralbini og ©Jerarto^



ATTO TERZO.

SCENA I.

Carcere.

üiio scaffale di Hbri in disordine. Un

rozzo tavolino con fasci di carte, vo-

lumi. e recapito da scrivere. Una

scranna,

Torquato esce dalla stanza attigua

concentrato in melanconica medi-

tazione; indi Coro di Cavalieri in

lontananza, e poi in iscena.

Tor. Qual son I - quat fui ? - Che chiedo?

- ove mi trovo?

Chi mi guido? - chi chiuse?

Lasso I chi mi affidó? chi mi dè-

luse?

Per me Pictade è spenta, e dove

langue

Vil volgo ed egro, per piëta' racoUo,

In carcer tetro e sotto aspro go-

verno,

Fatto d' ingorda plcbe e preda e

scherno

lo qui languisco a morte

Favola e gioco vil d'avversa sorte!

Suil' Arno i miei nemici

Congiuran contro me; l' irrequieto

Démone ignoto non mi da mai

pace;

Stolto me giura il Mondo ... e Amor
non tace!

Perchè dell'aure in sen

Non volano i sospir'?

A te de^ miei martir'

L' eco verrebbe almen,

Mio dolce amoie l

Stolto mi chiama, il so,

Chi al carcer mi dannó.

Ma, s'ama, e sempre te,

No, stolto il cor non éj

Ragiona il core.

@n 3f?eol meb 3309cr i Uorben. (St plumpt 53orb met» 5309er og ^apiter.

(Sn 55cenf,

^OTCj. fommet ut> fta et ant)et ^cerelfe i bpbe 2:an!er.

^orq, §)i)at) er je^? ^^erben bömmer mig afftnbiQ og ^jo^rïig^eben er

enbnu iffe fitum. 5Si( 2)u att>ri9, min (^(fïcbe, erfare ï>ï)ab jc^ maa tibel ^en
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Varcato ê un lustro!.. E un anno!

E un anno ancora!

Forse piü a me non pensera Ele-

onora!

Forse... ahi: rabbia!... da fede

AU' empio grido e delirar me crede

!

Empio grido, fatal, per cui tradito,

Vergognando, son chiuso in queste

soglie!

Coro Viva il Tasso'

Tor, Lonten . . . lontan . .

.

m' inganno ?

Echeggiava il mio nome!

In CampidoglioCoro.

Tor.

Coro,

Tor,

Crebber lauri alla sua chioma.

Che ascolto!

Da qiiel colle ov' ebbe il soglio

La sua man ti stende Roma.

La veloce affretta il passoj

Che al tuo erin serbata è, o

Tasso,

L'invidiata eterna fronda

Che Petrarca incoronó^

Psê del Tebro sulla sponda

D' altro vate il erin cerchió.

Sciolto sei: serena il ciglio,

Deir Orobia illustre figlio;

Che di Prineipi un Senato

Sul Tarpeo t^ ha destinato

Sempre verde ambito serto,

Cui sfi'ondar non puó T eta.

Sara emblema del 'tuo merto

ün allor che non morrè.

Ah! - ch' io respiril É troppa

gioja! -Meco

Coro

Tor.

Coro

Tor.

Coro.

Goffredo è sul Tarpeo l - Fra tante

e tante,

Che per lui m' ebbi in oor, bar-

bare spine

Una fronda d*alloro io colgo al-

fino! -

Elëonora! ora nel dirti a^^»<5.

Pari a te sono, ho una^ corT)

anch< io.

Vieni.

Verró; ma da lei volo. Io

voglio

Da lei saper se a lei ui' inalza

questa

Rara, non compra, ardua corona. .

.

Arresta.

Non rispondono gti estinti

Dell'avel dai muti marmi;

Nè per lagrime o per carmi

Cener freddo mai parló.

Ella spenta!- Io l'ho perduta?-

Son deserto sulla Terra!..

Ah ! par voi Ifla seiii^re mula

;

Nel mio cor l'ascoUeró.

Parlerè. NV sogni miei

Lascera la terza stella^

Meno altera e assai piü bella

Al suo fido tornera.

Ahl la veggo!... Ah! si... tu

sei!

Ecco il lauro a' piedi tuoi.

Fu il sospiro degli Eroi^

Ma, te spenta, orror mi fa.

Piangesti assai Torquato:

Apri alla gloria il core.

fpt) 2(ar ere füunbne, maaiïee tcen!er (Sfeonora iffe ïo^nger "pm ntig. ^a, gor*

tüiüleïfe, ai j[eg ffal veere inbefpcerret i)er! — (fjertugen^ |)offo(! fomme og

forfi)nt)e ^am (5nt>en "^aa ^anö Sibelfer. 9fïom vil ooerrceffe bant :©tgterfrone«.3

— %ox<\. %i, aïtfor ntegen ©Icebe» ^u, (Steonora , ba {eg fnart maa iao^^

ben t'oxo,^ Slfjïeb meb ^ig, er jeg Din ^tge; ogfaa jeg &ar en ^rone! 5)?en

fun af t)xx[ ^aanb vil jeg mobtage ben. — (S^or. @tanbê! ©e ^obe ^ave

albrig talet fra bet ftumnte 2)?armor. Itbrig l;ar enten ^aarer etter tonner be-

vceget ben folbe 5liïe til ai fvare. ^orq. (ti(intetg][ort veb bet uventebe ^ubjïab).
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Tor.

Mira del Tempo alato

11 genio voratore.

Del sacro allór coIP égida

Sfida il poter degli anni;

Rompi l'obblio de'secoli

Con gFindomati vanni.

V epico tiio verso

\ er r aere echeggera.

Fin qiiando rUniverso,

Come mintita polvere,

Disciolto crollera.

Invidi, dileguatevi;

> Roma imniortal mi fa.

Tomba di lei, che rendermi

Seppe beato e misere,

Ün fiore ed una lagrima

lo spander vo'su te.

Coro. Vieni al Tarpeo: non piangerej^

Onor t'impenni'1 piè.

Tor, Si: dell' onore al grido

Volo del Tebro al lido....

Non vi sdcgnate. o Cesarij

V'è un laiiro ancor per me.
Coro. V affretta^ il fato barbaro

Si cangia alfin per te.

pun er i>0t)! - 3eg ^ar iM ?)enbe. ^\x ba m W »unbet ?auren oq funbe
im^ ben for Urn gobber, er ^u borte. ©u, font ^ar öjort mia faa MMxcko^m ïUrMQ. 97?fn eii ^lomfl og en ^oare \>\l jeg offre "^xn @rat>


